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ULTIMA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA  C  2010
(Domenica delle Quarantore)

Per la nostra Parrocchia questa è la Domenica di chiusura delle Sante Quarantore; si tratta di quattro giorni nei quali i fedeli si sono stretti più fortemente al Signore Gesù presente nella Santa Eucaristia, che è il più grande bene della Chiesa, perché essa contiene il Corpo, il Sangue, l’Anima e la Divinità di Cristo.
Ricordiamo in ogni Messa le parole del Signore, da lui pronunciate quando istituì il Sacramento eucaristico: <Questo è il mio Corpo… Questo è il mio Sangue>.
Quasi a conferma della verità delle sue parole, sapendo che gli uomini faticano a credere a ciò che non si vede, anche di fronte a parole inequivocabili, il Signore ha voluto compiere miracoli chiari e grandissimi sull’Eucaristia, molti dei quali in Italia.
Abbiamo quindi la certezza della verità delle parole consacratorie; l’Eucaristia contiene realmente il Corpo, il Sangue, l’Anima e la Divinità di Cristo.
Cristo, uomo-Dio, resta con noi tutti i giorni fino all’ultimo giorno della storia umana nei nostri tabernacoli; l’Eucaristia è quindi il cuore delle nostre chiese in cui essa si conserva a nostro conforto e a nostra gioia.
Siamo invitati sempre all’adorazione del Signore presente in mezzo al suo popolo.

Il Vangelo dell’incontro tra Gesù e Zaccheo, che abbiamo ascoltato, ci fa pensare ai nostri incontri con Gesù presente nell’Eucaristia.
Diciamo quindi qualcosa su questa pagina stupenda del Vangelo di Luca.

Zaccheo è certamente desideroso o curioso di vedere Gesù, non però di incontrarlo e di parlargli.
Infatti, per vedere Gesù, Zaccheo si nasconde tra le foglie di un sicomoro.

L’iniziativa dell’incontro è presa da Gesù; esprime bene questa iniziativa di Gesù la frase finale del brano, pronunciata da Gesù stesso: <Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto>.
Ogni uomo resta profondamente sconvolto e riempito di gioia dal suo inaspettato incontro col Signore.
Il testo evangelico dice che Zaccheo accolse Gesù in casa sua <pieno di gioia>, a differenza, ad esempio, del giovane ricco, il quale, non avendo accolto la proposta del Signore, se ne andò triste.
Zaccheo era diventato molto ricco frodando, rubando e imbrogliando.
Ogni uomo sa cacciarsi nei più gravi pasticci morali, sa compromettere gravemente  la sua coscienza, sa contrarre cattive abitudini, da cui non è più capace di uscire con le sole sue forze; diventa in tal modo schiavo del male.
Gesù è l’unico liberatore da queste catene interiori.
L’evangelista annota che, quando videro che Gesù andava nella casa di Zaccheo, quelli che videro non furono contenti, ma mormorarono di lui.
Non avevano capito il senso del comportamento di Gesù, il quale era stato mandato non a perdere, ma  a salvare le anime.
La mormorazione è un vizio universale; la si trova anche nella vita dei cristiani.
Davanti a Gesù Zaccheo fa una dichiarazione che ci lascia sbalorditi; Zaccheo, in piedi, davanti al Signore, par di vederlo, dichiara:
<Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto>.
Un cambiamento radicale viene operato nella vita di Zaccheo, un cambiamento che può avvenire soltanto per opera della grazia divina; il merito di Zaccheo è di non averla rifiutata, ma accolta.
Gesù risponde con parole che ci lasciano positivamente stupiti; dice: <Oggi la salvezza è venuta in questa casa>.
Qualcosa di simile avviene ancora, perché Cristo è il Salvatore di tutti.
Egli incontra anche oggi gli uomini peccatori.
L’iniziativa dell’incontro è sempre sua.
A noi rimane la facoltà di accogliere la sua offerta di salvezza, che purtroppo possiamo anche rifiutare con un atto della nostra volontà libera.
Il Signore Gesù può incontrarci dovunque, in ogni situazione.
Il Cardinale Colombo, da rettore di liceo nel nostro seminario, udita la storia della mia vocazione, mi disse: <Il Signore ti ha fermato sul trattore>.
Molti hanno visto nei giorni scorsi in T.V. la vita drammatica di S. Agostino.

Il Signore è andato a cercarlo nella sua vita lussuriosa e ne ha fatto un santo tra i più grandi, anche perché era un mostro di intelligenza.
Dobbiamo però dire che i luoghi in cui il Signore maggiormente lavora nelle anime sono la Chiesa e i Sacramenti.

Del resto, anche i chiamati negli ambienti più strani e più lontani dalla fede, per es. nelle discoteche, che sono il regno del diavolo, il Signore li riporta nella locanda della sua Chiesa, nella quale è sempre pronto il convito del perdono, della grazia e della gioia.
Il Signore si serve soprattutto del Sacramento della Penitenza, per ricondurci al banchetto eucaristico e a quello definitivo del cielo; ritorniamo a stimare questo Sacramento, come i cristiani facevano un tempo.
Chi già è stato avvicinato dal Signore alla sua Chiesa e ai suoi Sacramenti, non indugi a mormorare, ma preghi e collabori, perché molti altri, anzi tutti gli altri, si accostino con coscienza pura al sacro convito eucaristico e a suo tempo al banchetto del cielo.
